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RISPETTI DI LUIGI PULCI 



fmt Inalbi MSn.XT 



Quando Ella mi fece l'onore di "unir pei- me. 
domandandomi alcuna cosa da potersi pubblicare 
nelle illustri none Castkl.khanco-Fdntanella, 
come testimonio, e ricordo, di devozione e di 
amichevole co.npiaccnia, io non andai punto a 
rilento nel profferirmele, nò stetti in fra due: 
ami ci misi l'animo tosto, che m'era mollo a 
cuore di far cosa a Lei gradita, e congratularmi 

di Luigi Pulci, poeta fiorentino del secolo XV. 

disegno, 0 Ionie ci>i almanco il pensiero, mere: 
il tempio troppo /uvei, che ci dà l'occasione. 



Non ostante, recagliene un saggioto, chi 
servirà ad alleccomiré gli studiosi, e metterli 
in vuoto, per quando il mio illustre amico, 
professar Alessandro D'Ancona, gli darà tutti, 
come gliene vuole il cuore, in un solo volume. 

Intanto Ella , offerendo ai novelli ed 
illustri Si'QSi questi cari tersi, vorrà, spero, 
aver la bontà di profferir Loro, in sì fausta 
giorno, anco la servitìt e gli omaggi del lutto 



Firenze, Feliljraiu 1808, 



Tu so' piti balla olio non son le stelle, 
Tu luci più che lo splendor del solo , 
Dogli ocelli tuo' si vedo uscir fiammelle, 
Cn'ardon d'amor quel olio mirar la volo; 
Tu se' regina delle donne belle, 
Tu ardi il cor gentil con le pni-ole , 
Qual donna Tu giammai , o qual ne fia , 
Obo sia quanto di to di leggiadria. 
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Chi ti vuol ma' dì me , anima mia , 

Chi tu vuol me' di me, dimmelo un poco ! 
Ohi più schiavo è della tua signoria , 
Ch'io, ohe sto sempre. in ardente foco ? 

Oh 1 io che mai per te non trovo loco .' 
Chi t'ama piii di me ben fama assai , 
Ma io noi credo che lo trovi mai. 

0 cor mio pian d'affanni e di martiri , 

Occhi mia, pien di lacrime e di pianti, 

0 canti mia rivolti no'aospiri 

Merita amor così fedeli amanti ì 

L'anima mia ne va a l'infornai giri, 

ij mori* scurii lui .«min-i! gl'ocelli avnntii 

Ch'i' stessi mai sì mal non mi ricordo 

E per la terra vo come balordo. 

La vita mio, e tutta l'alma o '1 coro, 

Ciò che tu vuoi da me , contento sono ; 
Esser vo' tuo soggetto e servitore, 
Per te morire a ine Pia grazia e dono : 
Ond' io ti priogo, dolce lo mio amore, 
Clio tu non motta me in ahandono , 
E no 'gli ù cosa che per te far possa 
Comanda a me, ehi) presto farò mossa. 
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S' i' vidi mai il più polito viso , 

S' i' vidi mai il pili polito petto , 
S'i' vidi mai un fior de paradiso, 
S' i' vidi mai il più polito aspetto , 
fi' i' vidi mai il piii polito riso , 
S' i' vidi mai un angiol benedetto , 
S' i' vidi mai la pili si bella donna , 
Ch' i' diventi di marmo una colonna. 
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